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“L’Italia è a un bivio. Abbiamo 
davanti due opzioni: tornare ra-
pidamente indietro e abbando-
nare la strada delle riforme o an-
dare avanti e aspirare a diventa-
re primo Paese industriale d’Eu-
ropa”. Stefan Pan, vicepresiden-
te di Confindustria, non esita a 
parlare  di  “momento  storico”.  
Ed è per questo che invita tutti 
gli imprenditori a partecipare in 
massa alle Assise Generali  che 
Confindustria  organizza  il  16  
febbraio a Verona, dove sono at-
tesi  5.000  imprenditori  prove-
nienti da tutta Italia, compreso 
l’Alto Adige. La giornata si con-
cluderà  con  un  intervento  del  
presidente Vincenzo  Boccia  in  
cui saranno presentate le priori-
tà degli imprenditori per il futu-
ro dell’Italia e dell’Europa.

Stefan Pan, quali  saranno i 
temi al centro delle Assise?

«Nel corso delle 14 Pre-Assise 
organizzate nei  mesi  scorsi  da 
Confindustria ho avuto l’occa-

sione di  incontrare oltre 3.500 
imprenditori  di  tutta  Italia.  Le  
esigenze  sono  emerse  molto  
chiare. Le tre “missioni-Paese” 
sono  più  lavoro,  più  crescita,  
meno debito pubblico». 

Cosa proporrete?
«Primo, non bisogna smonta-

re le cose fatte in questi anni e 

che hanno dato effetti economi-
ci positivi. L’occupazione italia-
na è ai massimi storici, gli inve-
stimenti sono cresciuti del 30% 
nell’ultimo anno e l’export del 
7%. Queste politiche - principal-
mente Jobs Act, Industria 4.0, ri-
forma fiscale, sostegno alla pro-
mozione delle imprese all’este-
ro - vanno valutate per gli effetti 
che  hanno  generato.  Magari  
adattate per renderle più effica-
ci, se necessario, ma non depo-
tenziate  per  motivi  ideologici.  
Secondo, serve l’azione congiun-
ta di 3 attori: le imprese, l’Euro-
pa e la politica italiana, a tutti i li-
velli, che deve realizzare le con-
dizioni migliori  per investire e  
creare lavoro».

I partiti sembrano avere al-
tre priorità…

«Confindustria non propone 
un libro dei sogni. Propone un 
metodo che parta dagli obiettivi, 
individui  gli  strumenti,  tenga  
conto delle risorse, valuti gli ef-
fetti, sappia modulare l’intensi-
tà degli  interventi,  là dove più 

necessario, in un’ottica di politi-
ca economica unitaria per tutto 
il Paese. Non chiediamo più spe-
sa pubblica, ma spesa migliore. 
Non vogliamo l’aumento del de-
bito pubblico che scarichi anco-
ra una volta gli oneri sul futuro».

In concreto su cosa puntere-
te?

«La nostra proposta si svilup-
pa su diversi ambiti che chiama-
no in causa le imprese, l’Europa 
e la politica italiana. Serve un Ita-
lia più semplice ed efficiente. Bi-
sogna prepararsi al futuro: scuo-
la, formazione e inclusione dei 
giovani sono decisivi. Vogliamo 
un Paese sostenibile: gli investi-
menti sono un’assicurazione sul 
futuro e vanno sostenuti attra-
verso il fisco. E poi c’è l’Europa: 
vogliamo che diventi ancora più 
forte e abbiamo l’ambizione di 
farla diventare il miglior luogo al 
mondo per fare impresa».

Come pensate di metterle in 
pratica?

«All’interno di ogni ambito de-
clineremo le nostre proposte: al-

cune genereranno risorse - pub-
bliche, private e di provenienza 
comunitaria  -  che  serviranno  
per finanziare investimenti in in-
frastrutture, capitale umano e ri-
cerca; per premiare le imprese 
che creano lavoro, si innovano e 
vanno nel mondo; per rendere 
più semplice ed efficiente la ma-
no pubblica».

In questo processo che ruolo 
gioca l’Alto Adige?

«Da protagonista. Il “proces-
so di Bolzano” che abbiamo ini-
ziato con il Business Forum tra 
Confindustria e industriali tede-
schi del BDI è diventato un capo-
saldo della visione strategica dei 
due Paesi manifatturieri più for-
ti della Ue. Siamo stati capaci di 
portare in Europa quel program-
ma e quella visione che portia-
mo avanti concretamente come 
associazione in  questa  piccola  
Europa che è l’Alto Adige, tra-
smettendo idee e impulsi e raf-
forzando l’identità delle nostre 
imprese nel loro ruolo e nella lo-
ro responsabilità sociale». (m.d.)

La bandiera a stelle e strisce 
degli Usa sventola sui treni 
rosso bordeaux di Italo. Il 
consiglio di amministrazione ha 
ratificato la decisione dei soci, 
presa nella notte di ieri, di 
vendere la società ferroviaria 
italiana Ntv al fondo Usa Global 
Infrastructure Partners (Gip) in 
una operazione che 
complessivamente sfiora i 2,5 
miliardi di euro. Il cda ha anche 
avviato l’iter per la 
cancellazione dello sbarco in 
Borsa, che era l’alternativa alla 
vendita agli americani. «Si avvia 
ora un percorso che durerà per i 
prossimi mesi fino al 
perfezionamento delle 
formalità necessarie per il 
cambio della proprietà e che 
segnerà l’avvio di una nuova 
fase di crescita e di sviluppo per 
l'azienda con nuove opportunità 
per tutti», così il presidente di 
Italo-Ntv, Luca di Montezemolo, 
e l’ad, Flavio Cattaneo, in una 
lettera ai dipendenti.

La bandiera Usa

sventola

sui treni Italo

«Non smontare le riforme fatte»
Il 16 febbraio le assise di Confindustria, Pan alla politica: imprese, Italia e Europa per crescere insieme

Stefan Pan
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